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Il discorso di Enrico Berlinguer a Cagliari 
DALLA PRIMA 

le promesse non mantenute, 
per una politica clientelare 
mai abbandonata. Se tali ma
nifestazioni di malessere non 
hanno avuto ancora effetti ir
reparabili, lo si deve alle 
grandi capacità di lotta, al
lo spirito unitario, alla co
scienza autonomistica, demo
cratica e nazionale della clas
se operaia sarda e delle mas
se popolari, e lo si deve in 
gran parte al nostro Partito. 

Le lotte di questi mesi, la 
partecipazione di massa allo 
sciopero regionale del 25 gen
naio, hanno dimostrato che 
tra la classe operaia sarda, 
tra i lavoratori, vi è si una 
forte e giusta preoccupazione 
per i gravi problemi del pre
sente e per le incertezze del 
futuro, ma vi è anche una 
possente carica di combatti
vità perché i problemi ven
gano Analmente risolti. 

La classe operaia, ha detto 
Berlinguer avviandosi alla 
conclusione di questa prima 
parte del suo discorso, è al 
centro di queste lotte: lo è 
sia sul terreno economico, sia 
sul terreno politico. E lo è 
in particolare in Sardegna per 
restituire Lll'autonomia regio
nale i contenuti più genuini 
di democrazia, di rinnova
mento e di partecipazione 
che furono alla base del mo
vimento del popolo sardo che 
rivendicò e conquistò l'auto
nomia con le grandi battaglie 
di tanti decenni. Autonomia 
significa rivendicazione e af
fermazione dei diritti della 
Sardegna di fronte allo Sta
to centrale; significa valoriz
zazione di tutte le risorse ma
teriali e umane della Sarde

gna e del suo patrimonio sto
rico, culturale, linguistico; 
significa partecipazione popo
lare alla vita e all'attività 
delle istituzioni rappresentati
ve e di autogoverno e quindi 
unità di tutte le forze demo
cratiche dell'isola come stru
mento insostituibile di rinno
vamento e di riscatto. E' su 
questa strada che si può ar
restare la crisi dell istituto 
autonomistico, superare le 
manifestazioni di sfiducia nel
le sue potenzialità rigenera
trici e togliere spazio a quei 
gruppi che vorrebbero sepa
rare le lotte e le fortune 
della Sardegna da quelle del
l'Italia: cosa, questa, che di 
fatto è impossibile e che co
munque sarebbe rovinosa per 
i veri interessi della nostra 
Sardegna. 

Nella seconda parte del suo 
discorso, il compagno Berlin
guer ha affrontato i temi cen
trali della difficile situazione 
politica che il Paese sta at
traversando. Ardua e diffici
le, ha detto, è la condizione 
in cui oggi si trova l'Italia. 
Da alcuni anni, e soprattutto 
dopo le elezioni del 20 giu
gno 1976, nella vita politica 
italiana si è dato inizio a 
un cammino che invertiva la 
tendenza che aveva caratte
rizzato per trent'anni la ge
stione della cosa pubblica, 
fondata sulla divisione delle 
masse popolari e sulla discri
minazione anticomunista. Si 
era ricominciato a stabilire 
un rapporto di solidarietà fra 
i partiti che si è espresso 
prima nella formula del go
verno delle astensioni e poi, 
nel marzo scorso, nella costi
tuzione di una maggioranza 

parlamentare comprendente 
il PCI. 

Noi mettemmo però subito 
in luce, ha proseguito il com
pagno Berlinguer, il limite e 
le contraddizioni insiti in for
mule politiche che, pur costi
tuendo un passo avanti ri
spetto al passato, non espri
mevano pienamente e al mas
simo livello la solidarietà ne
cessaria per far uscire il Pae
se dalla crisi e per rinnovar
lo. E ciò perchè il PCI ve
niva mantenuto fuori dalla 
partecipazione alla guida del 
Paese per un'imposizione del
la DC accettata di fatto da
gli altri partiti. 

E tuttavia, nonostante que
sto limite e questa contrad
dizione grave — che noi av
vertimmo avrebbe pesato ne
gativamente sull'operato del 
governo e della maggioran
za —, non abbiamo esitato a 
profondere tutte le nostre 
energie per ricavare da una 
ritrovata (anche se parziale) 
solidarietà tutti i frutti pos
sibili a vantaggio del Paese. 

Alcuni risultati in realtà 
sono stati raggiunti. Berlin
guer ha ricordato, nel bilan
cio positivo, il fatto che si 
sia scongiurato il crollo mo
netario e finanziario; la rela
tiva riduzione della corsa in
flazionistica; l'attivo dei no
stri conti con l'estero; l'ap
provazione di leggi importan
ti attraverso un lavoro par
lamentare intenso come for
se mai finora era stato. Si 
è impedito poi, in un momen
to decisivo, che lo Stato ce
desse al ricatto del terrori
smo. ciò che avrebbe porta
to alla catastrofe la democra
zia italiana. 

Il Paese ha retto a prove terribili 
Non c'è italiano onesto, ha 

esclamato il segretario del 
Partito, che possa negare il 
contributo determinante che 
hanno dato i comunisti al rag
giungimento di questo risulta
to. Il Paese ha retto a prove 
terribili anche e soprattutto 
perché il Partito comunista 
si è schierato con tutte le sue 
forze per la salvezza nazio
nale. Siamo scesi in campo 
senza calcoli di parte, senza 
pavidità, pronti anche a pa
gare i prezzi conseguenti a 
una politica di rigore e di 
severità. Nessun altro parti
to della maggioranza infatti 
ha potuto e può muovere al
cuna rimostranza sulla lealtà 
dei comunisti, sulla loro fe
deltà ai patti solidalmente as
sunti. E non è un. caso del 
resto, ha aggiunto Berlinguer. 
che in questi ultimi giorni 
quasi tutti gli esponenti dei 
partiti della maggioranza — 
anche quelli che nei mesi 
scorsi ci hanno riversato ad
dosso valanghe di insulti — 
sono oggi prodighi di ricono
scimenti e addirittura di elo
gi verso di noi, verso il sen
so di responsabilità e verso 
la coerenza democratica con 
cui ci si dà atto che ci siamo 
comportati. 

Ma ecco che ora. ha detto 
Berlinguer, questi nostri esti
matori dell'ultima ora. fin
gendo meraviglia, ci rivolgo
no anche una domanda: per
ché mai siete usciti dalla 
maggioranza? Perché non 
mantenete in piedi un qua
dro politico che qualche ri
sultato aveva pur permesso 
di raggiungere, e mentre la 
situazione del Paese è anco

ra cosi difficile e critica? La 
risposta a queste domande, 
che dovrebbero porci in im
barazzo. l'abbiamo già data: 
è una risposta assai sempli
ce, comprensibile da parte di 
tutti. Siamo usciti dalla mag
gioranza perché altri — e so
prattutto la DC — non sono 
stati ai patti, ha detto Ber
linguer. Altri — e non noi — 
si sono comportati in modo 
da stravolgere le regole che 
stanno alla base di ogni rap
porto di collaborazione, can
cellando di fatto — con atti 
concreti e con prese di po
sizione irresponsabili — quel 
tanto di solidarietà che si 
era creato. 

Chi ha ignorato, o rimesso 
in discussione gli accordi?, ha 
chiesto Berlinguer. Noi, o la 
DC con la sua pretesa di cam
biare alla Camera alcuni prin
cipi basilari della legge sui 
patti agrari, che pure al Se
nato era stata finalmente ap
provata dopo mille rinvìi? 
Noi, o la DC che blocca alla 
Camera la discussione sulla 
riforma della polizia, per la 
quale si era faticosamente 
raggiunto un accordo nella 
primavera del '77? Sono solo 
due fra i tanti possibili esem
pi, ha detto Berlinguer, che 
ben dimostrano però come 
quando si è giunti al momen
to di attuare le parti più in
novatrici e riformatrici degli 
accordi che stavano alla ba
se della maggioranza, quan
do si è giunti al < dunque ̂  
su quelle parti del program
ma che intaccano privilegi o 
cambiano in senso moderno e 
democratico istituti e setto
ri dell'amministrazione pub
blica, o riducono le vecchie 

posizioni di potere, allora la 
DC recalcitra, ha recalcitra
to, tornando alle solite pra
tiche degli insabbiamenti e 
dei rinvìi. 

Berlinguer si è qui riferito 
ad altri due casi gravi: le 
decisioni per le nomine ne
gli enti a partecipazione sta
tale e l'adesione al Sistema 
monetario europeo. Alla Ca
mera l'on. Galloni — ha det
to Berlinguer — ha afferma
to che i comunisti avevano 
votato contro le nomine per
ché erano stati esclusi da 
quella spartizione. Non ha ca
pito o ha fatto finta di non 
capire la vera ragione del 
nostro atteggiamento, ha 
esclamato Berlinguer. Non 
abbiamo chiesto nulla per 
noi, ha detto, anche se non 
ci sarebbe stato alcunché di 
inverecondo nel fatto'che un 
comunista venisse destinato 
alla guida di un ente di Sta
to. Ciò che abbiamo chiesto 
era solo che non si ritornas
se, appunto, alla pratica delle 
spartizioni. E invece ci si è 
tornati in pieno: a un demo
cristiano l'IRI, a un sociali
sta l'ENt, a un socialdemo
cratico l'EFIM. E queste no
mine sono state approvate al
la Camera con una maggio
ranza di centro-sinistra 
(escluso il PRI), la stessa 
che ha bloccato alla commis
sione inquirente la messa in 
stato di accusa di alcuni ex 
ministri per le tangenti petro
lifere. La verità è che quan
do si tratta di introdurre me
todi nuovi e moralizzatori nel
la gestione pubblica, scatta 
e torna in primo piano tutta 
l'arroganza della DC. 

Le contraddizioni dell'ori. Galloni 
Ugualmente per quanto ri

guarda lo SME. Il governo ha | 
qui voluto fare e il primo del
la classe * accettando di spac
care la maggioranza (e di 
cambiarla di fatto con una 
di centro-destra) pur di ap
provare di corsa un'adesio
ne per la quale i comunisti 
— non contrari all'istituzione 
dello SME in sé — chiedeva
no solo maggior ponderazio
ne e riflessione. Ora l'entra
ta in vigore del sistema è 
rinviata sine die per respon
sabilità della Francia e della 
RFT. 

Questi sono solo alcuni 
esempi che Berlinguer ha 
fatto per ricordare le più vi
stose violazioni dei patti pro
grammatici e di solidarietà 
da parte del governo. Ma ve
niamo. ha detto, ai compor
tamenti che più direttamente 
riguardano i rapporti fra i 
partiti della maggioranza. 

Com'è conciliabile — si è 
chiesto Berlinguer — con un 
rapporto di solidarietà. la 
continua offensiva propagan
distica sulla e non idoneità » 
del PCI a partecipare al go
verno del Paese, non idoneità 
motivata con ultimatum ideo
logici. denigrazioni del no
stro patrimonio ideale e po
litico e dei principi che rego
lano la nostra vita interna? 

E* vero che ieri, sul Po
polo — ha detto Berlinguer 
— l'on. Galloni ha affermato 
che i motivi per cui il PCI 
non può, a parere della DC. 
partecipare oggi a un gover
no non sono più di carattere 
ideologico ma politico e cioè 
— se capisco bene — ragio
ni di opportunità ' dovute a 
condizioni obiettive. Ma lo 
stesso Galloni, il 4 settembre 
1978, rispondendo ad una do
manda di Paese Sera circa 
l'atteggiamento della DC di 
fronte alla offensiva ideolo

gica estiva aperta da alcuni 
esponenti del PSI sul lenini
smo. sul centralismo demo
cratico. sull'internazionalismo 
(offensiva che era giunta a 
far dire a un membro della 
segreteria del PSI che il PCI 
avrebbe potuto diventare for
za di governo solo dopo aver 
ripudiato e Lenin, e il cen
tralismo democratico, e l'in
ternazionalismo). rispondendo 
dunque a quella domanda 
Galloni dichiarò: e Non pos
siamo essere -semplici spet
tatori della polemica che si 
apre nella sinistra (tra PSI 
e PCI). Anche perché gli ar
gomenti che porta Craxi so
no la reale ragione per cui 
noi. soprattutto negli ultimi 
anni, abbiamo rifiutato una 
collaborazione di governo, 
sia in sede centrale che peri
ferica. con il PCI. Comun
que il problema che ci po
niamo è di vedere se l'evo
luzione. e la discussione in 
corso nel PCI. approderà a 
conclusioni positive che con
sentano all'opinione pubblica 
interna e internazionale di 
cosiderare il PCI pienamente 
inserito in prospettive demo
cratiche. pluralistiche, occi
dentali (...). Quando si fosse 
raggiunta questa situazione 
potremmo dire che nel Pae
se si è creata un'omogeneità 
democratica ». 

Due brevi considerazioni, ha 
detto Berlinguer, su questa 
dichiarazione di Galloni del
l'autunno scorso: 

1) quando la polemica fra 
il PSI e il PCI viene esaspe
rata. e quando dal dibattito 
— che è necessario, e che 
noi pure vogliamo sviluppa
re sul terreno culturale e 
storico, teorico e politico, 
ma sempre ai fini di porta
re a un livello più alto l'uni
tà dell'intero movimento ope
raio — si passa invece agli 

ultimatum e alle invettive, si 
fa puntualmente un grosso 
regalo alla DC e alle destre: 

2) le parole che l'on. Gal
loni ha scritto ieri sul Po
polo sono in stridente con
traddizione con quelle che 
pronunciò il 4 settembre '78. 
E sono in contraddizione per
sino con quelle pronuncia
te alla Camera lo scorso 30 
gennaio, secondo le quali per
ché il PCI possa far parte 
del governo occorre che. pri
ma. esso cambi come vuole 
la DC e che sia sconfitto nel 
Paese il terrorismo e supe
rata l'emergenza. Laddove 
ci si scontra non solo con 
la pretesa che il PCI cambi 
nella misura e secondo i cri
teri di valutazione dell'on. 
Galloni, ma anche con uno 
stupefacente capovolgimento 
della logica politica: giacché 
non si capisce come si possa 
sconfiggere il terrorismo e su
perare l'emergenza senza la 
piena corrcsponsabilizzazione 
del PCI al governo. 

Ma lasciamo da parte l'at
tuale presidente dei deputati 
democristiani, ha detto Ber
linguer. e lasciamo da par
te gli innumerevoli insulti 
che ci sono venuti in questi 
mesi dalla destra de e da 
rabbiosi anticomunisti come 
l'on. Donat Cattin, oggi, non 
dimentichiamolo, vice segre
tario della DC. Il ratto è che 
anche uno stretto collabo
ratore del segretario Zacca-
gnini. l'on. Bodrato. ha cre
duto pochi giorni fa di spie
gare la nostra decisione di 
uscire dalla maggioranza co
me e un allineamento ad al
tri partiti comunisti ». E' una 
trovata ridicola, vi si ricorre 
per negare la nostra piena 
autonomia di decisione e quin
di — poiché un partito che 
non -> a'jtonomo non è nem
meno pienamente democrati

co — per poter negare anco
ra una volta la legittimità de
mocratica al PCI. 

Del resto, ha proseguito 
Berlinguer, lo stesso on. Zac-
cagnini pochi giorni fa, in un 
discorso alla e Columbia Uni
versity » durante il suo sog
giorno negli USA, ha affer
mato che e per ragioni stori
co-ideologiche. di carattere in
terno e specialmente in
ternazionale, il PCI — che 
esercita una grande influen
za sulla società italiana — 
non è riconosciuto, e non so
lo da noi, totalmente idoneo 
a guidare un governo o a far 
parte, con propri rappresen
tanti, di un governo di coa
lizione. Il secondo partito po
litico italiano, dunque, non 
risulta concretamente utiliz
zabile come alternativa di go
verno ». 

In un altro discorso, al 
< Council of Foreign rela-
tions *, Zaccagnini ha detto: 
< Noi abbiamo l'orgoglio di a-
ver sfidato il PCI sul terre
no della democrazia e di a-
verlo obbligato a riconoscere 
la superiorità della democra
zia, la necessità della demo
crazia fondata sulla libertà ». 
Questa seconda affermazione 
sembra attenuare la prima. 
ha commentato Berlinguer, 
ma in realtà la conferma per
ché da queste parole risul
terebbe che è stata la DC a 
insegnare a noi comunisti — 
noi che abbiamo dato le pro
ve più alte e pagato il contri
buto che tutto il mondo co
nosce e ci riconosce nella 
lotta al fascismo, nella guer-
la Liberazione, noi che ab
biamo dato un apporto deci
sivo prima nell'elaborazione 
e poi nella difesa, in trentan
ni, della Costituzione repub
blicana — a diventare demo
cratici e, anzi, a imporci di 
esserlo. 

C'è poi una terza afferma
zione fatta nella stessa occa
sione dall'ori. Zaccagnini e 
nella quale rispunta la prete
sa di giudicare il grado del
la democraticità del PCI, an
zi quello della classe operaia 
italiana. Dice Zaccagnini: < Il 
problema storico più grande 
del nostro Paese è quello di 
un pieno coinvolgimento, sen
za riserve, della classe ope
raia nella democrazia. Noi vo
gliamo che la classe operaia, 
rappresentata dal PCI se non 
in maniera esclusiva certo in 
maniera prevalente, giunga ad 
accettare senza riserve la de
mocrazia con i suoi valori di 
libertà, di pluralismo, di ri
spetto delle minoranze, di al
ternanza al potere, di partiti 
e forze diverse sulla base di 
una libera espressione della 
volontà popolare». Insomma, 
l'onorevole Zaccagnini ci dà, 
nel complesso, un « sei meno 
meno», ha esclamato Berlin
guer. 

Ma sempre nel corso del suo 
viaggio in USA, ha aggiunto 
il compagno Berlinguer, il se
gretario politico della DC, du
rante una conferenza stampa 
riportata dai giornali del 13-
14 gennaio, dice un'altra co
sa che è anch'essa in pale
se contraddizione con lo spi
rito di solidarietà che do
vrebbe caratterizzare i rap
porti fra i partiti di una stes
sa maggioranza parlamenta
re: alla domanda se gli ame
ricani abbiano manifestato un 
certo interesse al problema di 
una rinnovata collaborazione 
tra la DC e i socialisti e un 
ritorno al centro-sinistra. Zac
cagnini ha risposto — riferi
scono i giornali di allora — 
di ritenere che e un interesse 
esista», osservando: cMi sem
bra che essi questa ipotesi 
continuino a coltivarla ». e Vo
glio aggiungere — ha detto 
ancora il segretario della DC 
— che su questo punto ho 
ritenuto opportuno esprimere 
il mio scetticismo in base 
al fatto che la linea chiara
mente seguita dal PSI e da 
Craxi ribadisce il rifiuto di 
ogni ritomo alla formula del 
centro-sinistra ». 

Scetticismo dunque, ha det
to Berlinguer; ma uno scet
ticismo dovuto al fatto che è 
il PSI ad escludere ogni rie
sumazione di governi di cen
tro-sinistra, e non che sia la 
DC a non volerli più. Come 
dire: se il PSI ci stesse, noi 
saremmo pronti. Ebbene, do
po tutto questo, dopo i patti 
violati, gli attacchi continui e 
mossi anche dai mezzi di in
formazione pubblici cogliendo 
a pretesto — pur di mettere 
sotto accusa il PCI — anche 
avvenimenti intemazionali che 
pure richiederebbero piutto
sto riflessioni ed un esame 
serio delle posizioni che il go
verno italiano deve assume
re; dopo gli insulti, dopo si
mili dichiarazioni dei massi 
mi esponenti della DC. si osa 
adesso affermare che sarem
mo noi comunisti ad aver mi
nato e rotto la solidarietà de
mocratica e nazionale, il 
e quadro politico », che sarem
mo noi i e destabilizzatori ». 
Proprio noi, ha aggiunto il 
segretario del PCI. che abbia
mo dato prova di una pazien
za ineguagliabile, della qua
le peraltro non ci pentiamo. 

Pazienza si, ma non pote
vamo certo tollerare che quel
la pazienza responsabile ve
nisse scambiata per remissi
vità e cedevolezza. E infatti. 
puntualmente denunciando le 
inadempienze man mano che 
si accumulavano, abbiamo 
detto agli altri partiti della 

maggioranza e soprattutto al
la DC: badate, state attenti, 
perché il vostro comporta
mento discredita la maggio
ranza e porta alla sua disso
luzione. Abbiamo sempre ri
cordato che noi eravamo en
trati e stavamo nella maggio
ranza non per ricevere una 
legittimazione democratica, di 
cui certo non abbiamo biso
gno agli occhi del popolo ita
liano, ma solo se e in quanto 
la maggioranza e il governo 
avessero rispettato gli accordi 
programmatici e in quanto tut
ti i partiti si fossero compor
tati in modo da rendere ope
rante e da sviluppare la so
lidarietà democratica in tut
to il Paese, a tutti i livelli. 

Ma queste due condizioni da 
noi poste per restare nella 
maggioranza via via sono ve
nute meno, ha ricordato il 
segretario generale del PCI: 
fino a rendere la situazione 
insostenibile e non tanto per 
noi, ma insostenibile in sé. E 
tale, in sostanza, era anche 
il giudizio del PSI e del 
PSDI che avevano preannun
ciato per gennaio loro inizia
tive per un cambiamento di 
governo. 

A questo punto, uscendo 
dalla maggioranza, noi non 
abbiamo fatto altro che tira
re le conseguenze dei fatti 
verificatisi negli ultimi mesi. 
Avevamo avvertito — ha det
to Berlinguer — che non a-
vremmo continuato a condi
videre le responsabilità di una 
condotta deludente per il Pae
se, che aggravava molti pro

blemi invece di avviarli a so
luzione, che provocava un cre
scente distacco fra istituzio
ni e cittadini seminando il 
veleno della sfiducia verso i 
partiti in certi strati della 
popolazione. Non ci hanno 
voluto dare ascolto, hanno 
pensato di potersi comporta
re con noi come ai tempi 
del centro-sinistra con altri; 
non hanno considerato che 
noi. quando diciamo una co
sa. la facciamo, che quando 
diamo la parola la mante
niamo:! ma quando altri vi 
mancano, non ci stiamo più. 

Qualcuno cerca di dare ad 
intendere — ha proseguito il 
segretario del Partito — che 
siamo usciti dalla maggioran
za perchè offesi dai continui 
attacchi e dalle insolenze ri
volti al nostro Partito. Ho già 
detto che non si tratta di 
questo, che il nostro onore 
sappiamo difenderlo noi stes
si e potrei persino aggiunge
re che — come dimostra l'e
sperienza — il PCI. quando 
è attaccato, si rafforza per
chè acquisisce piiù chiara
mente la consapevolezza dei 
reali termini della lotta so
ciale e politica della propria. 
funzione di partito di classe. 
democratico e nazionale, e del 
valore del proprio peculiare 
patrimonio politico e ideale, 
quello che — muovendo dal 
pensiero di Marx e di Engels 
e passando per l'insegnamen
to di Lenin — si è arricchi
to, sviluppato e rinnovato sot
to la guida di Gramsci e di 
Togliatti. E dunque non di 

questo si tratta. La questio
ne che noi poniamo è un'al
tra. L'attacco continuo al PCI, 
la reiterata preclusione al suo 
ingresso nel governo, la prete
sa di congelarlo fuori da una 
pienezza di responsabilità 
nella guida del Paese al pa
ri degli altri partiti, si tra
duce in un colpo alla maggio
ranza: ne mina la credibili
tà: le fa perdere i consensi 
di parti decisive della socie
tà e in particolare della clas
se operaia e dei lavoratori; 
riduce, fino ad annullarla, la 
sua forte capacità operativa; 
le preclude qualsiasi sviluppo 
verso soluzioni più adeguate 
alle esigenze eccezionali, 
straordinarie del Paese e al
le aspirazioni di giustizia del 
nostro popolo. 

La verità è che la solida
rietà fra i partiti della mag
gioranza — ha detto con for
za Berlinguer — stava diven
tando una forma esteriore. 
mentre nella sostanza stava 
avvenendo che la DC (dietro 
la proclamazione dell'insosti
tuibilità del « quadro politi
co ») la usava, soprattutto 
dall'autunno in poi, come nuo
vo strumento per perpetua
re e consolidare il proprio 
monopolio del potere politi
co. La nostra decisione ha 
posto un alt a questo proces
so involutivo. Con essa ci sia
mo proposti di invertire la 
tendenza negativa degli ulti
mi mesi e di rilanciare — 
ma sul serio e senza la con
traddizione che l'ha minata 
finora —- la politica di uni
tà democratica e nazionale. 

Ecco dove ci vorrebbe la DC 
Da molte parti ora, ha 

proseguito il compagno Ber
linguer, ci si invita e anzi ci 
si prega di ricostituire il co
siddetto quadro politico che si 
è dissolto, e a farlo più o 
meno nella stessa forma in 
cui venne costituito nel mar
zo scorso e cioè con quei li
miti ben precisi, chiari e ir-
valicabili. che la DC si pre
mura quotidianamente di ri
badire: vale a dire con l e-
sclusione pregiudiziale del 
PCI da ogni partecipazione al 
governo e. al tempo stesso. 
con la pretesa di far restart-
i comunisti nella maggioran
za. Insomma, la DC — ha 
detto Berlinguer — non ci 
vuole al governo e ci vuol 
impedire di essere all'opposi
zione. La prima cosa dipende 
certo, e in misura decisiva, 
da lei: ma quanto alla secon
da ci permetta che decidiamo 
noi. 

Berlinguer ha quindi espo
sto un rigoroso ragionamen
to: se si ricostituisse — ha 
detto — un quadro politico 
sostanzialmente simile a quel
lo che si è andato dissolven
do. quali garanzie vi sareb
bero (nonostante le tante buo
ne parole che oggi ci vengo
no elargite) che nella pratica, 
di fronte ai nodi aggroviglia
ti da sciogliere che ci sono 
davanti, alle scelte da com
piere, alle novità tangibili da 
introdurre, non si ripetano, e 
assai presto, i comportamenti 
— specie della DC — cho 
hanno portato alla fine della 
maggioranza ora venuta me
no? Noi queste garanzie, ha 
detto Berlinguer, considerata 
anche l'esperienza appena 
fatta, non le vediamo emer

gere in modo adeguato, nella 
misura necessaria, dalle posi
zioni prese in questi giorni da 
altri partiti. E ripetiamo 
quindi che la garanzia fonda
mentale. anche se da sola 
non sufficiente, sarebbe il su
peramento effettivo della e-
sclusione pregiudiziale del 
PCI dal governo. E' per que
sto che noi continuiamo a 
ritenere che la soluzione più 
adeguata della crisi di go
verno sarebbe una coalizio
ne governativa comprendente 
i rappresentanti di tutti i par
titi democratici, compreso il 
PCI. 

Qualcuno insinua, ha prose
guito Berlinguer, che il no
stro obiettivo siano le elezio
ni anticipate, ma la verità è 
diversa. La verità è che noi 
proponiamo piuttosto proprio 
quella soluzione che darebbe 
un'effettiva stabilità al qua
dro politico. Costituirebbe la 
migliore condizione per risol 
vere i problemi del Paese ed 
eviterebbe dunque in modo 
certo U rischio di elezioni 
anticipate. E invece che coda 
accade? 

Dopo aver ripetuto per an
ni e per mesi, fino a qual
che giorno fa, che la parteci
pazione del PCI al governo 
non è possibile per ragioni 
ideologiche, ora, proprio da 
due-tre giorni, la DC — pur 
di averci nella maggioranza. 
ma non nel governo — affer
ma che non si tratta (per ca
rità!) di discriminazione ideo
logica. dice che il PCI ha 
pari dignità e uguali titoli 
degli altri partiti ma che il 
suo ingresso nel governo sa
rebbe impedito attualmente 
da ragioni obiettive, che pe
raltro non vengono precisate. 

A noi in verità sembra, ha 
detto Berlinguer, che proprio 
la oggettiva situazione del 
Paese sia giunta a un punto 
tale da rendere necessaria la 
partecipazione al governo an
che del PCI. Che cosa c'è da 
aspettare? Che la situazione 
economica, sociale, dell'ordine 
pubblico degradi ancora ? 
Oppure la « ragione obietti
va » starebbe nel fatto che i 
governi di alcuni Paesi stra
nieri non sono d'accordo? Si 
deve dunque aspettare die 
siano essi a dare il via alla 
DC per costituire un governo 
in cui sia presente anche il 
PCI? Anche noi ci preoccu
piamo che l'Italia mantenga 
buoni rapporti con i suoi al
leati e con tutti gli altri Pae
si. ' Ma non si può certo ac
cettare che siano governi 
stranieri a decidere da quali 
partiti debba essere formalo 
il governo della Repubblica 
italiana. 

D'altra parte lo stesso on. 
Andreotti — ha proseguito il 
compagno Berlinguer — ha di
chiarato lo scorso 29 gennaio 
alle Camere che nei contatti 
da lui avuti all'estero «ha 
soerimentato subito quale 
elemento di forza costituisse 
per il governo il potere par
lare con il sostegno di una 
maggioranza che comprende
va tutti i grandi partiti de
mocratici e in collegamento 
con le forze sindacali ». E 
perchè mai, dunque, questo 
elemento di forza dovrebbe 
venire meno, invece che ac
crescersi come noi pensiamo. 
se tutti i grandi partiti demo
cratici invece di essere insie
me solo nella maggioranza 
collaborassero insieme al go
verno? 

Non vogliono pagare alcun prezzo 
Come si vede, le posizioni 

della DC e di chi le accetta 
sono viziate da contraddizio
ni insanabili persino sul pia
no della logica , elementare. 
La verità è che la DC non 
vuole mollare la sua posizio
ne di dominio e di comodo. 
Del resto l'on. Donat-Cattin 
— ha aggiunto Berlinguer ci
tando un'intervista al setti
manale Gente del 20 gennaio 
scorso — ha detto testual
mente che «domani, in un 
governo formato da più par
titi, in un rapporto di forze 
che la vedrebbe minoritaria. 
la DC si sfalderebbe del tut
to ». Io non credo — ha detto 
Berlinguer — che alla DC 
accadrebbe questo, forse per
chè ho più considerazione di 
quanta non ne abbia il suo 
attuale vice segretario, delle 
radici estese e delle adesioni 
convinte che la DC ha in tan
ta parte del popolo italiano. 
E' vero tuttavia che un go
verno di coalizione come quel
lo che proponiamo noi comu
nisti può comportare che la 
DC paghi certi prezzi, in ter
mini di potere certamente, e 
forse anche in termini eletto
rali. Ma anche noi li potrem
mo pagare. Tutti dovrebbero 
essere pronti a pagarli, quei 
prezzi, se fare ciò è una delle 
condizioni per salvare e rinno
vare il Paese. La differenza 
fra noi e la DC. a questo ri
guardo, è tutta qui: che noi 
siamo pronti a pagare que
sti prezzi, e la DC, almeno 
finora, no. 

Non vuole pagare alcun 
prezzo, la DC — ha aggiun
to —, e per di più oggi pre
tende che noi e altri partiti 
avalliamo questa sua condot
ta che mira anzitutto a raf
forzare se stessa a spese de
gli altri partiti e del Paese. 
Francamente, questo è trop
po! ha esclamato Berlinguer. 

Il segretario generale del 

Partito ha quindi accennato 
al fatto che alcuni giornali 
hanno scritto che la nostra 
decisione di uscire dalla mag
gioranza è stata accolta con 
senso di sollievo e quasi con 
gioia dai nostri militanti, la
sciando cosi maliziosamente 
intendere che questa reazio
ne suonava come una libera
zione da una politica sbaglia
ta. In realtà — ha osservato 
— le segnalazioni e le noti
zie che abbiamo da tutte le 
nostre organizzazioni, che so
no impegnate nei congressi. 
ci dicono che vi è nel par
tito un largo e profondo ac
cordo per la nostra decisio
ne e per l'iniziativa politica 
che abbiamo preso; ma. in
sieme. c'è nei compagni, co
me c'è nei dirigenti del par
tito, la volontà di non atte
nuare ma anzi di accrescere 
il nostro impegno nella so
luzione dei problemi dei la
voratori e del Paese. Non ab
biamo deciso di disimpegnar
ci, di liberarci dalle nostre 
responsabilità di grande par
tito di lavoratori e di popo
lo. Non abdichiamo affatto 
alla nostra funzione naziona
le. E non rinneghiamo — ha 
aggiunto con energia Berlin
guer — la linea politica che 
abbiamo seguito negli ultimi 
anni, compresi quei momenti 
e quegli aspetti nei quali pre
valeva l'esigenza della pa
ziente tenacia e che forse era
no meno immediatamente 
comprensibili. Anche questo 
ha contribuito a far venire 
alla luce dove stanno e di 
chi sono le vere responsa
bilità del logoramento della 
maggioranza. E' vero: oltre 
un certo limite, la pazienza 
sarebbe divenuta resa; ed 
è perciò che, al momento che 
ci è sembrato giusto, abbia
mo preso le nostre decisioni. 

In quanto al futuro, ha quin
di' detto Berlinguer. - quale 

che possa essere la soluzio
ne della crisi di governo e 
la nostra collocazione parla
mentare. non cambierà certo 
la nostra strategia generale. 
quella che viene esposta nel 
progetto delle tesi per il no
stro XV Congresso e che sa
rà sviluppata e arricchita nel
le ampie discussioni demo
cratiche in corso in tutti i 
congressi che si stanno svol
gendo. 

Berlinguer ha qui richiama
to i contenuti fondamentali 
della strategia del PCI, della 
sua linea politica in campo 
internazionale (disarmo, di
stensione. cooperazione inter
nazionale) e in politica inter
na (rigore e fermezza con
tro il terrorismo e la violen
za in difesa dell'ordine de
mocratico e civile; rigore e 
giustizia nel campo economi
co, sociale, finanziario e fisca
le). Berlinguer ha detto che 
più che mai i comunisti so
no impegnati nella lotta per 
isolare, smascherare e colpi
re i terroristi, in piena soli
darietà con quanti, nei corpi 
di polizia e nella magistratu
ra. lavorano con spirito di 
sacrificio per la difesa della 
Repubblica. Solo cosi non sa
rà stato vano il sacrificio del 
compagno Guido Rossa e non 
saranno stati vani il pianto e 
l'impegno di centinaia di mi
gliaia di operai e di citta
dini davanti alla sua salma 
e, pochi giorni dopo, davanti 
a quella del giudice Emilio 
Alessandrini. 

Non faremo certo, ha det
to poi per quanto riguarda 
il tema della giustizia socia
le, del massimalismo e della 
demagogia, non ci metteremo 
a cavalcare tutte le tigri e a 
sposare qualsiasi rivendica
zione. Sappiamo che la crisi 
terribile del Paese richiede 
senso della misura affinché 
tutti gli sforzi siano rivolti 

a risolvere le grandi pingue 
sociali aperte in Italia: e 
quindi anzitutto il dare la
voro a chi ancora non lo ha 
e a chi lo ha perduto. Ma 
per ottenere che tutte le ri
sorse del Paese e che tutte 
le energie dei lavoratori sia
no impegnate a questo scopo 
con slancio e con fiducia, oc
corre che il popolo senta e 
veda che si colpiscono e si 
riducono i privilegi scanda
losi di ogni tipo, di cui è co
si fitta la vita economica e 
sociale italiana. 

Sono noti gli obiettivi poli
tici, poi, della nostra strate
gia, ha detto Berlinguer. Es
si si riassumono nell'incontro 
e nella collaborazione fra le 
grandi forze popolari e de
mocratiche. La nostra deci
sione di uscire dalla mag
gioranza non è in contraddi
zione con questo obiettivo, il 

cui raggiungimento comporta 
che siano battute e superate 
le resistenze pervicaci che si 
manifestano soprattutto nella 
DC e che tendono ad impe
dire questo incontro e que
sta collaborazione, o a svuo
tarli di ogni significato rin 
novatore. La denuncia di que
ste resistenze però non basta. 
Per superarle occorre che si 
dispieghino in ogni parte del 
Paese l'iniziativa unitaria, lo 
intervento delle masse, la no
stra costante opera dì con
vinzione fra i cittadini e ver
so gli iscritti e i dirigenti di 
tutti i partiti. 

Unità della classe operaia 
e dei lavoratori — ha detto 
Berlinguer concludendo il di
scorso —, • unità democratica 
e nazionale; e, qui in Sarde
gna. unità autonomistica. Con 
queste insegne continueremo 
a lottare. 

Il convegno a Sirmione 
degli «amici di Zac» 
DALLA PRIMA 

a sinistra » della CGIL da par
te di altre confederazioni sin
dacali, la chiusura verso i co
munisti nelle Giunte regiona
li, e soprattutto «negli ulti
mi tempi è cresciuta nella DC 
l'interpretazione riduttiva del
la politica di emergenza. Vi è 
in sostanza nella DC una dif
fidenza verso la linea di uni
tà nazionale, diffidenza che 
dev'essere combattuta se si 
vuol evitare il rischio di ele
zioni anticlvate ». 

Se queste cose sono, co
me sono, vere allora non si 
comprende con quale coeren
za Bodrato possa continuare 
a parlare — sia pure con to
ni cauti — di « responsabili
tà » del PCI per la rottura 
dell'unità nazionale e accusar
lo di aver voluto aprire la cri
si. Dalle stesse osservazioni 
di Bodrato è facile dedurre 
che se il PCI non avesse po
sto un alt deciso, davvero a-
vrebbe consentito uno svuo
tamento della politica di uni
tà nazionale, la sua liquida
zione. Poco o nulla argomen
tate sono quindi risultate le 
posizioni attuali della DC, ri
proposte da Bodrato. 

Il POI non deve entrare a 
far parte del governo non per 
discriminazione ideologica, ma 
a in termini di valutazione 
politica ». Una pura tautolo
gia che non dice nulla: e non 
si capisce perchè l'ingresso 
del PCI al governo, oltre a 
modificare gli equilibri '(ma 
non c'è n'è bisogno ) provo
cherebbe, come ha detto Bo
drato, un aggravamento della 
situazione del Paese e un ul
teriore elemento di disgrega
zione. Attorno a questi con
cetti ha ruotato tutto il di
battito. 

Non sono mancate ulteriori 
riflessioni autocritiche. Per 
l'on. Piero Bassetti, i demo
cristiani debbono lavorare 
« per la costruzione di un par
tito aperto e pulito »; per Lui
gi Baruffi, responsabile regio
nale SPES, « occorre chiarez
za all'interno per essere cre
dibili all'esterno». Il sen. Mi
no Martinazzoli, presidente del
l'Inquirente — che non ha ri
nunciato a usare l'argomento 
propagandistico secondo cui 
la crisi sarebbe stata artifi
ciosamente provocata dal PCI 
— ha dovuto però rilevare 
che se la crisi stessa rendes
se inevitabili le elezioni anti
cipate, si dovrebbe registrare 
una durissima sconfitta di tut
te le forze politiche che han
no partecipato al governo di 
unita nazionale. La situazio
ne nel Paese — secondo Mar
tinazzoli — e rischiosa e dif
ficile, da non tollerare gret
tezze e calcoli di convenien
za. Si dovrebbe sempre ri
cordare che la sorte dei par
titi non sta fuori, ma dentro 
la sorte del Paese. 

Estremamente allarmato è 
stato anche l'intervento di 
Luigi Granelli, della Direzio
ne della DC. La gravità della 
situazione, ha detto, è tale 
da diventare incontrollabile, 
se, nonostante la disponibi
lità delle altre forze politi
che, uno dei partiti di mas
sa, dalla DC al PCI, passas
se all'opposizione in una si
tuazione di non governo, per 
mancanza di alternative alla 
politica di unità nazionale. 

Granelli ha anche ricorda
to che altri partiti prima del 
PCI avevano richiesto l'aper
tura della crisi. Essa è quin
di un duro richiamo alla ne
cessità di un serio chiarimen
to politico e programmatico 
per ricomporre e non per dis
solvere un'ampia solidarietà 
parlamentare che è indispen
sabile al di là dell'emergènza 
per promuovere, senza forza
ture né nostalgie per formu
le del passato, la « terza fa
se» della democrazia italia
na. E' necessario — ha detto 
Granelli — un chiarimento 
che richiede l'impegno di tut
te le forze dell'intesa del mar
zo 78, ma ciò non impedisce 
autocritiche profonde anche 
se non unilaterali sul modo 
di governare e sulla compo
sizione dell'esecutivo, sul fun

zionamento vincolante della 
maggioranza parlamentare e 
sulla priorità programmati
che. 

Un convegno attento, nel 
quale accanto a molte con
traddizioni e oscurità nell'in
dicazione di una valida pro
spettiva politica, si riflette
vano preoccupazioni che in 
larghi settori della Democra-/ 
zia cristiana sono presenti per ' 
il brusco arresto di una po
litica di unità nazionale che 
è stata indicata come l'uni
ca in grado di far fronte alle 
drammatiche condizioni del 
Paese. 

Attacco 
DALLA PRIMA 

zioni che non rafforzano nel 
Paese l'immagine del Partito 
socialista ». E il vice-segreta
rio de ha fatto balenare l'ipo
tesi di un accordo « separato » 
DC-PSI sul piano triennale, 
come arma per dividere i par
titi della sinistra). Insomma, 
Andreotti propone una cosa, 
il vicesegretario de ne pro
spetta un'altra. Già in questa 
fase iniziale della crisi, man
ca dunque — oltretutto — un 
minimo di certezza e di cre
dibilità circa l'atteggiamento 
della Democrazia Cristiana, si 
intravedono anzi i primi ten
tativi di sabotaggio. 

Por il PSI ieri hanno par
lato Craxi (che ha conferma
to la linea espressa nell'edi
toriale domenicale dell'Acan
ti.') e Cicchitto. Quest'i »Utr»o 
ha affermato che una soluzio
ne della crisi potrebbe essere 
trovata solo m superando le 
contrapposte rigidità della DC 
e del PCI a, mostrandosi cosi 
soprattutto preoccupato di 
mantenere una singolare posi
zione di equidistanza nei con
fronti dei due maggiori parti
ti, quasi fosse possibile met
tere sotto la stessa etichetta 
(di « rigidità ») la non ammis
sibile posizione democristiana 
nei confronti del PCI come 
partito di governo, e la ri
vendicazione comunista di una 
pari dignità di tutte le forze 
democratiche. 

Dopo affermazioni come 
quelle di Cicchino, suona quin
di assai vacuo tutto ciò che 
poi l'esponente del PSI affer
ma a proposito della necessi
tà di togliere « coperture » al
la DC e di realizzare un « rap
porto positivo » a sinistra. 

A Torino 
convegno 

di cristiani 
e marxisti 

TORINO — Si è svolto Ieri, 
organizzato dalle ACLI, dal 
gruppo della Sinistra indipen
dente e da numerosi giorna
li e riviste di base, un con
vegno sul tema: «Cristiani e 
marxisti oltre il dialogo: per 
un progetto che dia senso e 
speranza ai popoli dell'Euro
pa e del mondo». 

Dopo una breve introduzio
ne di Giuseppe Reburdo, pre
sidente delle ACLI torinesi, 
ha tenuto la relazione intro
duttiva Roger Garaudy, il fi
losofo francese, che nel tar
do pomeriggio ha anche ri
sposto alle numerose doman
de postegli dagli intervenuti. 

Nel corso del dibattito han
no preso la parola, tra gli al
tri, Tullio Vinay, il pastore 
valdese eletto senatore nelle 
liste del PCI. Giulio Girardi, 
Franco Passuello. delle ACLI 
nazionali, Enzo Bianchi, mo
naco della comunità di base 
e Franco Revelli, della segre
teria regionale del Partito co
munista italiano. 
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